
Chi sono 
gli avversari 
degli azzurri 

SPORT — — 

Nervi tesi all'arrivo della nazionale sudamericana a Roma 
Scoppia una rissa tra dirigenti uruguaictni e giornalisti 
che aspettavano i giocatori all'ingresso dell'albergo 
Il et Tabarez terrà segreta la formazione fino all'ultimo 

Celeste molto cupo 
Nervi tesi nella nazionale dell'Uruguay. Ieri pome
riggio, dopo essere sbarcata a Fiumicino provenien
te da Verona, ha raggiunto un albergo dei Paridi 
dove ha scatenato una rissa per respingere le do
mande di un gruppo di giornalisti. Sono dovute in
tervenire le forze dell'ordine. Il cittì uruguaiano Ta
barez non ha voluto rilasciare dichiarazioni. Segreta 
la formazione anti Italia. 

FABRIZIO RONCONE 

M ROMA. Gli uruguaiani 
hanno scello una piccola stra
da dei Parioli per picchiare i 
giornalisti. La rissa scoppia in 
via Barnaba Oriani. davanti al
l'hotel Degli Aranci, dove il 
pullman con a bordo la nazio
nale dell'Uruguay arriva poco 
dopo lo 11. L'autista accelera 
per un breve tratto, poi (rena 
davanti all'ingresso dell'alber
go. La porla anteriore si apre e 
cominciano a scendere diri
genti e giocatori. Il mucchio 
dei cronisti, dei fotografi, dei 
cameramen si fa sotto. Ma vo
lano subito i microfoni del Tg 
I, del Tg3 e di Telemontecar-
lo. Ci sono spinte, grida, insul
ti, calci, gomitale forti. I poli
ziotti, rei tentativo di formare 
un cordone, spingono più di 
tutti. Poi. dal pullman, scende 
Gregoro Perez, il vice allena
tore della nazionale. Questo 
Perez è un tipo robusto e ma
nesco, e comincia a muovere 
le sue pesanti mani posando
le violentemente sulle facce di 
molte persone. Il giocatore 
Sosa guadagna il cancello 

dell'albergo strillando: -L'Ita
lia è la favorita». Gutierrez fa in 
tempo ad aggiungere, sì, lo 
credo anch'io», e viene porta
to dentro di peso. Quel ceffo 
di Perez intanto continua a 
picchiare sbraitando: «Fuera, 
lucra...lucra la prensa». Fuori 
la slampa. 

Dicci minuti cosi. Poi chiu
dono il cancello. Fanno scal-
ter un grosso lucchetto. Bilan
cio non ci sono feriti. Ma la 
nazionale dell'Uruguay è 
sembrata via di testa, molto 
violenta e mollo nervosa. 
•Manno una gran paura di 
perdere contro i nostri», spie
ga un maresciallo dei carabi
nieri completamente sudalo 
nella sua divisa. Le troupe te
levisive stanno riponendo le 
telecamere, quando dall'in
gresso giungono altre grida: 
stanno riaprendo il cancello. 

Esce un signore basso, che 
comincia a gesticolare scuo
tendo la testa. È Paco Casal, il 
procuratore di quasi tutti i gio
catori uruguaiani. Cerca di 

spiegare l'accaduto. Dice: 
•Scusate.,.ma anche voi fate 
sempre tante domande...». In
fatti gliene fanno subilo una. 
•Senta, signor Casal, come 
stanno Sosa e Francescoli?». E 
Casal: «Se lei va a vedere Van 
Basten oggi, lo comprereb
be?». Questi uruguaiani sono 
proprio andati tutti via di testa. 
Non si capisce perchè sia 
uscito, il signor Casal, se non 
si degna neppure di chiedere 
scusa. Gli si avvicina un tizio 
vestito di scuro e gli dice che il 
cancello è meglio chiuderlo 
nuovamente. Tabarez è den
tro. Ha fretta di non dirci nien
te. Cammina teso e rigido co
me se alla caviglia avesse at
torcigliato un serpente a sona
gli. Chiunque segua Oscar 
Washington Tabarez dall'Ini
zio di questo mondiale, ha 
perso da tempo la voglia di 
scherzarci. Sabato se ne è 
uscito: «È da idioti parlare al
l'infinito della stessa partita». 
Gli avevano chiesto un parere 
sull'Italia. Naturalmente è lui 
ad aver dato ordine ai suoi 
giocatori e al suo vice-guar-
diaspalle di non parlare con i 
giornalisti all'ingresso di que
l l o albergo. È molto ascollalo. 
Parla a voce bassa con grazia 
squisita. Un po' padre, un po' 
sacerdote. Gli uruguaiani so
no gente sensibile e facilmen
te impressionabile. Dai toni di 
voce e dai motti. Il suo preferi
to è: peccalo che non posso 
allenare la fortuna, se lo po
tessi saprei come convincerla 

a stare dalla nostra parte, 
Questo lo aiuta soprattutto a 
convincere se stesso e i gioca
tori che il mondiale malcon
cio finora disputalo sia stato 
solo una faccenda sfortunata. 

Nel tardo pomeriggio ha 
portato la squadra ad allenar
si sul prato dell'Olimpico. La 
formazione rimane un segre

to. Se non hi deciso rivoluzio
ni, e non ne è tipo davanti ad 
Alvez, il portiere, non tocche
rà di un centimetro il suo 
schieramento a zena. Centra
li, Gutierrez e De Leon. Sulle 
fasce. Herrera e Dominguez. 
Innanzi alla retroguardia, 
cammina Perdomo. Ostolana 
e Paz gli altri due centrocam

pisti. Paz è ben conosciuto, 
giocatore di bns^ i statura, ra
pido e astuto. Oi.iolana, inve
ce, è alto, pos.ente, meno 
amante del dribbling ma con 
un notevole sento della posi
zione. In attacco due punte e 
mezza. Le punte Sosa e Alza-
mendi. La mezz;i. Francesco-
li. 

Sosa il trasteverino 
Le manette di Aguilem 
Gutierrez «retrocesso» 

asa wswiwa 

Tifosi in un mare di bandiere biancocelosti; a sinistra Ruben Sosa un «italiano» infiltrato tra i sudamericani 

Quei meticci del pallone 
sulle rive del Rio Piata 
Così nacque il mito... 

Sono diventati una colonia. Non accadeva da un 
trentennio, dai tempi dei mitici Ghiggia e Schiaffino. 
Sono gli uruguaiani d'Italia. I primi a sbarcare nel 
pianeta calcio italiano sono stati Sosa e Gutierrez, 
acquistati dalla lazio, poi il trio del Genoa Paz, Per
domo e Aguilera. Ma le loro fortune non sono stati 
pari alle attese, così come la loro nazionale, delu
dente e modesta. 

MB ROMA. Ci sono facce del 
nostro campionato, nella 
squadra uruguaiana che stase
ra affronta l'Italia. E a questo 
punto del mondiale, ci sono 
già anche molte cose scritte, 
sul loro conto. ' 

Provare a scrivere qualcosa 
di non scritto, e difficile. Sac
cheggiate montagne di ritagli: 
a cominciare dallcdichiaruzio-
ni di Sosa che il presidente 
Calieri continua a credere tra i 

primi cinque giocatori del 
mondo. I ricordi disperati di 
Gutierrez che racconta con 
quanto dolore si arriva a Vero
na, si gioca per poi accompa
gnarlo in scric B. Sfogliate pa
gine di cronaca nera per sco
prire altri dettagli su Aguilera. 
Sulle sue amiche che facevano 
le prostitute. Ma e giù stato tut
to ricordato. L'arresto, le foto 
in manette, gli interrogatori, il 
Genoa che veniva accusato di 

avere una mezzala non di pun
ta ma di sfruttamento. E poi, 
sempre sul Genoa, i ricordi di 
Paz, che l'allenatore Scoglio 
amava tenerlo più in panchina 
che in campo e di Perdomo. 
I e straordinarie camminate di 
quest'ultimo sul prato di Ma
rassi, quando tutti si affannava
no a corrergli intomo e lui era 
II che camminava, limitandosi, 
di tanto in tanto, a sferrare 
qualche bel calcio non al pal
lone ma sulle gambe di qual
che avversario. 

Dopo sedici giorni di mon
diale, le biografie, le avventure 
di questi giocatori uruguaiani 
chiamati a giocare nel nostro 
campionato di calcio sono sta
te saccheggiale, succhiate, pu
lite. Non v'è davvero rimasta 
più alcuna possibile annota
zione di colore. Non esiste più 

il benché minimo squarcio 
inesplorato della loro vita pri
vata. Le facce di Sosa, Paz, 
Aguilera, Perdomo e Gutierrez 
non possono perciò che rima
nere facce di giocatori. E allora 
forse e ancora possibile dire 
qualcosa solo sulla loro essen
za calcistica, tecnica, tattica. 

Cosa ha detto, sul loro con
to, questa fetta di mondiale? 
Nulla di clamoroso, se di cla
moroso non s'Intendono le 
continue modeste prestazioni. 
Il mondiale li ha soltanto sche
dati, e probabilmente in modo 
definitivo. Sul loro conto non 
saranno più possibili uquivoci. 
Il loro procuratore, il signor Pa
co Casal, non potrà più venire 
a raccontare ai nostri direttori 
sportivi che è un vero guaio 
che la televisione italiana non 
trasmette partite del campio

nato uruguaiano. «Perchè se 
no ve ne accorgereste di quan
to sono diversi i miei ragazzi, 
di quanto sanno giocare me
glio». Parole inutili, anzi forse è 
meglio che la tv non trasmetta 
queste partite, perche altri
menti... 

Nelle partite viste fin qui, 
ciascuno di quesii giocatori, 
tolto Aguilera m i aggiunto 
Francescoli, che in un club ita
liano dowrra, deve e dovrà fini
re, si è dimostra"» perfetta
mente identico al giocatore 
che conoscevamo Tutti han
no mostrato gli stessi limiti e i 
difetti che si portano addosso 
con la loro scuola uruguaiana. 
Sosa non andava a fiammate 
solo nella Lazio e per colpa di 
Matcrazzi. Gutierrez non era 
lento come una tartaruga solo 
per colpa (h Bagnoli. Perdomo 
non camirinava solo a Geno

va. I limiti di questi giocatori 
sono sempre u^uiili. E' una 
questione di colpo d'occhio, di 
passo, di ritmo. (! ui da noi c'è 
un altro calcio. P.ii veloce, più 
scattante, senza soste. Il difen
sore non può camminare per 
riprendere fiato, | cn:he l'attac
cante già volerebbe verso la 
sua porta. Ma nemmeno l'at
taccante può fermarsi, perchè 
i difensori italiani sono veloci e 
sanno salire. Non c'è tempo 
per fermarsi, nel no >tro calcio. 
Ne di accelerare. Bi sogna ave
re sempre il picele sull'accele-
ratore. Questi uruguaiani ven
gono da altri ba li calcistici e 
non sono portai p«r ' nostri 
prati. Anche a loro il calcio ita
liano sembra sempre troppo 
veloce di un quulcosa. Ed è 
proprio di queto qualcosa 
che hanno paura .stasera. 
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Chi si aggiudica la sfida di Genova tra irlandesi e rumeni andrà a giocare i quarti di finale all'Olimpico 
E l'allenatore Jack Charlton profetizza: «Vinceremo noi e, sono sicuro, incontreremo l'Italia» 

Tutte le strade portano a Roma 
Eire-Romania, oggi a Genova una sfida senza troppi 
traumi: entrambe le nazionali guardano lontano ma 
anche vicino perché la successiva coincidenza pre
vede l'incontro con l'Italia. Privi di Lacatus i rumeni 
si affidano a Balint mentre Jack Charlton non cam
bia di una virgola. Comunque andrà per i rumeni, 
sono in arrivo affari d'oro: quasi tutti in titolari si tra
sferiranno in occidente. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MARCOFERRARI 

• • GENOVA. Viva la tranquil
lità. Eire e Romania non han
no bisogno di calmanti. Sarà 
merito della Riviera ma qui 
non si vive affatto l'ansia del
l'attesa. Tony Cascarino, pa-

• die di Montecassino e madre 
I irlandese, afferma che è me-
, glio tenere i nervi a posto: «In

tanto chi passera dovrà incon
trare l'Italia». Il suo et, Jack 
Charlton, in maglietta e panta
loni corti sulla porta del ritiro 
di Rapallo, regala un sorrìso 
sornione: «Non abbiamo mai 

guardato troppo lontano, il 
nostro cammino è già suffi
ciente. Voglio dire che contro 
la Romania vedrete l'Eirc di 
sempre». Certo anche il vec
chio «Saint Jack» dovrà muta
re qualcosa, almeno nella 
mentalità di gioco, perchè da 
oggi i pareggi non valgono 
più. Sarà per questo che ha 
fatto arrivare all'hotel Bristol 
anche Liam Brady che vanta 
una notevole esperienza in
ternazionale: "I rumeni - dice 
l'ex juventino - sono impreve-
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dibili. Bisogna bloccare la loro 
velocità anche se, senza Laca
tus, il loro ritmo sarà legger
mente ridotto». 

A pochi chilometri di di
stanza, tra le ville sontuose di 
Santa Margherita Ligure, Ma
rio Lacatus distribuisce auto
grafi. Senza volerlo è un pro
tagonista e un problema insie
me: con le sue reti ha firmato i 
Mondiali della Romania e poi 
si è preso due ammonizioni 
che lo terranno lontano dalla 
sfida di Genova: «Ci sono altri 
giocatori bravi nella nazionale 
rumena, lo vedrete. Certo sen
za di me muterà un po' lo 
schema In campo ma io mi fi
do di Raducioiu ecompagni». 

Un assenza importante 
quella di Marius. alla quale 
dovrebbe aggiungersi anche 
quella dell'altra stella rumena 
Gheorghe Hagi, anche se il 
suo mondiale non è stato 
molto brillante, alle prese con 
un dolore al ginocchio per 

una botta rimediata contro 
l'Argentina Forse Jenei lo ter
rà in panchina, pronto ad 
usarlo in caso di necessità-
Pieno di iducia anche il ci Je
nei, appena rientralo dalla 
Romania dove ha fatto visita 
alla figlia immolala: «Noi non 
perdiamo mai cor.tro le squa
dre anglosassoni. L'Eire mi 
pare adati a al nostro dispositi
vo tattico-. Ma dietro la sicu
rezza del "rainer rumeno sem
bra prolilarsi quache ombra 
di inquietudine. Troppi mano
vratori si stanno aggirando at
torno alle stanze dell'albergo 
ligure: piocuratoii, avvocali, 
agenti, direttori sportivi, inter
preti, dirigenti di società. Il 
Mondiale, comunque andrà, 
si rivelerà un affan; per le ma
gre casse dello spDrt rumeno: 
Hagi ha nel portaloglio il car
tellino del1 Real Madrid; il ven
tenne Flonn Raducioiu ha in
vece in tasca la chiavi di 
un'Alfa Gtvche i Matarrese gli 

hanno regalalo <lopo aver fir
mato il contratti i; lacalus ha 
inviato sua moglie in avansco
perta a Firenz»'; il portiere 
Lung, pur di tirar via qualche 
milione dopo anni di paga da 
soldato, si è acc, salo all'Alba-
cete, una neopromossa nella 
serie B spagnoa; Gheorghe 
Popescu, il libero della nazio
nale, parlotta da giorni, via in
terprete, con i dirigenti del 
Manchester Uni'cd A lui gli 
hoolingans non fanno certo 
paura. Il colore dei soldi non 
ha più frontiere E la partita? 
Eire vestita alla vecchia ma
niera di «Com c u verde la mia 
valle»: tradizioni e testa dura. 
Romania con Solini responsa-
blizzato al centro dell'attacco. 
Pronostici affidati al caso, un 
passo avanli \ eiso Roma e l'I
talia non dispiace ad entram
be la compagini, ma nessuno 
se ne farà un problema: ce ne 
sono già troppi nei rispettivi 
paesi, purtroppo. 

Si potrebbe paradossalmente dire che, quando il 
calcio in Uruguay era al massimo della sua potenza 
e virtuosismo, in Italia ponava ancora..i pantaloni 
corti. Gli uruguaiani vinsero >.\ primo campionato del 
mondo proprio a Montevideo, in pieno inverno. E 
con loro decollò la competizione ideata da mon-
sieur Rimet, che avrebbe visto di li a poco crescere 
la potenza calcistica europea. 

VANNIMASALA 

• i Erano i primi anni del se
colo. Avventurosi cronisti spe
divano dal nuovo mondo, le 
Americhe, romanzati articoli 
per giornali e lettori avidi come 
mai di tutto quanto profumas
se di lontano, diverso. E seppu
re con scarsità di particolari, 
rimbalzavano tra gli sportivi 
d'Europa notizie di straordina
ri giocatori di calcio, bianchi, 
neri e meticci, che popolavano 
i dintorni dello spettacoloso 
estuari o del Rio de la Piata. Era 
tutto vero. A Montevideo come 
a Buenos Aires, ma sopratutto 
tra gli uruguaiani, si masticava 
un calcio per l'epoca indub
biamente evoluto. Era stala la 
«madre» del football. l'Inghil
terra, ad importare la danza 
del pallone in quella nazione 
che sarebbe poi divenula, co
me nota Brera, «padre» del cal
cio gnxato. I portatori del virus 
calcistico erano stati i marinai 
ed i commercianti inglesi, che 
rifornivano di frigoriferi la terra 
più ricca di bestiame ma pove
ra di (enologia. 

Negli anni Venti molli se
gnali facevano prevedere che 
l'Uruguay avrebbe di 11 a poco 
slabii to un assoluto predomi
nio sul calcio mondiale. Dopo 
alcuni tornei «balbettanti», la 
poter za uruguaiana esplose a 
Parigi, in occasione dell'ottava 
Olimpiade. La nazionale dalle 
maglie celesti stravinse su sedi
ci squadre, stupendo tutti con 
un calcio nuovo, fatto di ele
ganza e improvvisi scatti in 
avanti. La formula tattica era 
quella del «piramidone», col 
portiere al vertice e cinque at
taccanti a raccordare e offen
dere. Dopo un bis alle Olim
piadi di Amsterdam, in cui i ce
lesti batterono anche gli azzur
ri nostrani, venne il primo 
campionato del mondo, che 
sancì definitivamente il presti
gio uruguaiano. Non fu un ca
so se I signor Rimet, in quel 18 
maggo del 1929. in un risto

rante di Barcellona, decise che 
il Mondiale si sarebbe tenuto a 
Montevideo. E dopo I.) storica 
prima riunione, come rievoca 
Gian Paolo Ormezzano, «la se
nta si chiuse, pare, con la visi-
la ai meglio bordelli della città 
catalana». Fu un'assegnazione 
«a rischio», che porU.va l'im
menso affare-spettacclo (per
chè già allora di ciò si trattava) 
in una nazione di circe 2 milio
ni di abitanti, un quarto dei 
•;uoli nella capitale, 

Ma l'Uruguay era pronto, e 
soprendcnlemcnle ad hoc era
no tutti gli ingredienti che fan
no un Mondiale. Bisogna risali-
•e alle scarse cronache dell'e
poca, per scoprire che in realtà 
•.utto era già stato inventato. 
Polemiche arbitrali, iliadi da 
centomila posti, feste naziona
li per ogni vittoria della squa
dra celeste e, in cauito vene
num, orde di «hooligan» che 
mobilitarono addinttu 'a l'cser-
e ito. Successe per la finale, che 
contrapponeva i celesti agli 
odiati vicini di casa argentini 
del «filtrcador» Stabile. Dicci 
traghetti erano "itati approntati 
per trasportare a Mon'evideo i 
tifosi argentini, che sulle ban
chine alla partenza lanciavano 
luochi e petardi avvolti in drap
pi bianco-celesti. La federazio
ne aveva messo a disposizione 
diecimila visti, ma la lebbre del 
pallone era già allori altissi
ma: dai trenta ai cinquantami
la argentini presero d'assalto le 
barche, e moltissimi aggrappa
li disperatamente finirono poi 
in mare. Ed erano giorni d'in
verno molto ngidi: alcune par
tite furono addirittura giocate 
sotto la neve, a dicci gradi sot
to zero... Quelli che nuscirono 
ad arrivare, trovarono ad atten
derli reparti di forze armate. La 
linalc. vinta doll'Urucuay per 
•1-2, si giocò in uno stadio il cui 
campo era recintato da filo 
i-pinato, e su cui gravava la mi

naccia (come assicuravano i 
quotidiani di Montevideo) di 
«orde» di argentini armati di pi
stole e con intenti tult'allroche 
sportivi. Cornine larono allora a 
circolare i nomi e le gesta dei 
grandi urugua.ani: c'era Ca
stro, il truculento centravanti 
con una mano amputata da 
una sega clerica; Andrea 
Mazzali, il grande portiere cac
ciato dalla squadra alla vigilia 
del Mondiale perchè sorpreso 
in una scappatella con la mo
glie. E poi Andrade. «la mara-
villa nigra» che nell'Intervallo 
della finale si buttò per terra 
urlando: «Loro non possono, 
non devono vincere, noi siamo 
uruguaiani, loro sono sola
mente argentini». Fu proprio 
Andrade a salvare il risultato 
respingendo, sul 3-2, un pallo
ne sulla linea di porta. Il giorno 
dopo la partita fu dichiarato in 
Uruguay festa nazionale, e le 
celebrazioni quasi appannaro
no quelle contemporanee per 
il centenario dell'indipenden
za. 

A Buenos Aires invece centi
naia di tifosi prendevano d'as
salto l'jmbjsciata della nazio
ne «nemica», e la polizia dove
va reprimere nel sangue i di
sordini. La rottura tra le due fe
derazioni era inevitabile, e fu 
alimentata da Monti, quel Lui-
sito Monti che 4 anni dopo 
avrebbe vinto un Mondiale 
con la maglia azzurra, che di
chiarò di essere stato minac
ciato di morte in caso di vitto
ria argentina. 

Era solo l'inizio, il gran car
rozzone del calcio era stato 
appena avviato. L'Italia sareb
be stata «invasa» dagli oriundi 
della pedata, avrebbe coinvol
to enormi masse di appassio
nali e messo in gioco l'«orgo-
glio lascisla» per vincere il suo 
primo Mondiale. Ma nel '34 
l'Uruguay non partecipò alla 
competizione in terra italiana, 
perchè «offeso» dall'analogo ri
fiuto degli azzurri di quattro 
anni prima. Le gesta dei duri 
uruguaiani sarebbero diventa
te sempre più rade, oscurate 
da un'Europa calcistica che di
ventava sempre più forte. Ma 
tutti dovrebbero ricordare i vol
teggi, le finte, e i meravigliosi 
gol dei sudamericani, che vin
sero un Mondiale raccontato 
dalla nostra gloriosa «Gazzet
ta» in una colonna, di 21 righe 
a pagina 6. 
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